La Giunta non si chiuda a riccio per paura di confrontarsi
Il "folto" pubblico intervenuto all'ultimo consiglio comunale del 18 aprile sarà rimasto sorpreso. Rispetto alle prevedibili accese polemiche tra maggioranza e minoranze, tutto è andato via in modo tranquillo, o quasi. Da una parte ciò è positivo: i toni non devono essere per forza accesi, ma dall'altra c'è stato chi ha tirato un po' troppo la corda.

Mi riferisco al Presidente del Consiglio, e dico subito che mi sento (in quanto consigliere della minoranza) preso per i "fondelli". Nella breve dichiarazione sulle vicende giudiziarie che riguardano Lui e l'assessore Gelmini, il Sindaco non si è attenuto a quanto chiestogli dalle minoranze e che il Presidente del Consiglio, Rino Dell'Aglio aveva garantito, così come all'opposizione era stato chiesto di non strumentalizzare l'accaduto, di non ricercare la facile polemica (e di questo sia il Sindaco che Dell'Aglio ce ne hanno dato atto), al primo cittadino era stato detto di attenersi ai fatti, di riferire al Consiglio quanto a Lui noto, senza tuttavia cadere nel vittimismo.

Così non è stato. Nulla da dire sulla sua dichiarazione d'innocenza, di ribadita fiducia nei collaboratori, ma quell'ultima frase: "È difficile fare il Sindaco, ma lo è molto di più fare il Sindaco leghista" è stata buttata lì per far capire che la vicenda sia una persecuzione politica. Da una parte afferma di non "sapere niente", dall'altra avanza insinuazioni.

Il Presidente del Consiglio, come ha precisato nell'introdurre l'ultimo punto dell'OdG., ha imposto una vera e propria blindatura del dibattito; in un primo momento è stato opposto un netto rifiuto alla richiesta di nostri interventi successivi a quello del Sindaco, nonostante la nostra richiesta di un consiglio comunale straordinario. Successivamente ha dato il proprio assenso per un sola unitaria dichiarazione, chiedendo inoltre  di visionare il testo della stessa prima dell'inizio dei lavori. Da qui, da parte delle opposizioni, tutto un lungo lavoro di mediazione e autocensura per riuscire a far sentire la propria voce nel corso della seduta.

La riunione del Consiglio, ovvero la nostra partecipazione, è stata incerta fino all'ultimo. Senza la garanzia della lettura del testo, avremmo abbandonato l'aula. Avuto il placet di Dell'Aglio, abbiamo - ingenuamente - creduto alla sua parola: la dichiarazione del Sindaco, da lui visionata, era breve ed assolutamente priva di accenti polemici.

Da qui la mia "arrabbiatura", da qui il sentirmi preso in giro. Non fa certo piacere cogliere, al termine del Consiglio, lungo le scale o in qualche crocchio in piazzetta, affermazioni del tipo: "I suonatori sono stati suonati".

Proprio per non accendere il tono della discussione avevo deciso di non inserire nel documento, letto dal consigliere signora Visconti, la polemica sui manifesti affissi (a centinaia) dalla Lega Nord in modo abusivo in tutto il territorio del comune. Oltre a non pagare la tassa d'affissione ed avere imbrattato cassonetti, spazi non autorizzati e quant'altro, dimostrando in questo modo un'assoluta mancanza di rispetto delle regole, avevo intenzione di chiedere spiegazioni al Segretario della Lega sul significato della frase "Basta con i poteri politico-economici", che sul manifesto precedeva la solidarietà al Sindaco.

In pratica, l'ultima frase del Sindaco ribadisce questo concetto: qualcuno ha formulato false accuse nei confronti dell'attuale Amministrazione per motivi politici o d'interesse. Potrebbe anche essere così, ma come ha affermato lo stesso Sindaco in altra recente occasione, ribadisco il concetto: se c'è la certezza di un siffatto comportamento lo si denunci chiaramente, altrimenti è meglio stare zitti.

Come superare questo particolare momento della vita pubblica monteclarense, che ci fa correre il rischio di vedere paralizzata per lungo tempo qualsiasi decisione operativa ed allontanare possibili investimenti sul nostro territorio? 

A me pare che tante difficoltà, nell'azione dell'attuale Giunta, derivino dal non sapersi smarcare da quella precedente. Si devono avere proprie idee, programmi, certezze, non governare "al contrario" di quello che probabilmente avrebbero fatto "quelli di prima". Ci troviamo sempre di fronte a riferimenti, paragoni, confronti con comportamenti o scelte  dei vecchi amministratori.

Occorre dare un taglio netto a questo modo di fare: l'Amministrazione si confronti in modo aperto con le minoranze, esponga i propri progetti, senta le posizioni degli interlocutori e poi decida nella sua autonomia. Non si deve chiudere a riccio per paura di confrontarsi con una minoranza (che poi vuol dire tutte le minoranze), ma adottare un nuovo metodo di lavoro che, tra l'altro, ha il merito di allontanare qualsiasi sospetto. Perché non farlo a partire dal Piano regolatore?
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